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1) Premesse 

Visto l’art. 17 del decreto-legge n. 109 del 2018 e in particolare il comma 3, che prevede che “Il 

Commissario straordinario assicura una ricostruzione unitaria e omogenea nei territori colpiti dal 

sisma, anche attraverso specifici piani di delocalizzazione e trasformazione urbana, finalizzati alla 

riduzione delle situazioni di rischio sismico e idrogeologico e alla tutela paesaggistica, e a tal fine 

programma l'uso delle risorse finanziarie e adotta le direttive necessarie per la progettazione ed 

esecuzione degli interventi, nonché per la determinazione dei contributi spettanti ai beneficiari sulla 

base di indicatori del danno, della vulnerabilità e di costi parametrici”; 

Viste le ordinanze del Commissario Straordinario per la Ricostruzione nei territori dell’isola 

dell’Ischia interessati dal sisma del 21 agosto 2017 e, in particolare: 

 - l’ordinanza n. 2 del 6 dicembre 2018, recante le misure per “Riparazione immediata di edifici e 

unità immobiliari ad uso abitativo e produttivo non classificati agibili, danneggiati dal sisma del 

21 agosto 2017, in attuazione dell'art. 23 "Interventi di immediata esecuzione" del D. L. n. 

109/2018”, che prevede il finanziamento degli interventi di immediata riparazione in conseguenza 

di “danni lievi;  

- l’ordinanza n. 4 del 15 febbraio 2019, recante i “Criteri e modalità di concessione del contributo 

per gli interventi di riparazione immediata di edifici ed unità immobiliari ad uso abitativo e 

produttivo non classificati agibili, che hanno subito danni lievi a causa degli eventi sismici del 21 

agosto 2017”, per la regolamentazione delle modalità di concessione dei contributi ai privati per la 

ricostruzione da “danni lievi”; - l’ordinanza n. 7 del 27 settembre 2019, recante “Misure per il 

ripristino con miglioramento/adeguamento sismico e la ricostruzione di immobili con struttura 

ordinaria, a uso abitativo ed a uso produttivo, gravemente danneggiati o distrutti dal sisma del 21 

agosto 2017”;  

- l’ordinanza n. 7 bis del 27 novembre 2020, recante “Modifiche all’Ordinanza commissariale n. 7 

del 27 settembre 2019”; - l’ordinanza n. 7 ter del 14 ottobre 2021, recante “Disposizioni di 

semplificazione e adeguamenti dell’ordinanza commissariale n. 7 del 27 settembre 2019 e s.m.i.”; 

-l’ordinanza n. 17 del 31 maggio 2019, recante le “Misure per la semplificazione e l’accelerazione 

degli interventi per la ricostruzione privata degli immobili danneggiati dal sisma del 2017 nei 

Comuni dell’isola di Ischia” con la quale sono state introdotte misure di semplificazione finalizzate 

ad accelerare la ricostruzione, anche attraverso l’esercizio dei poteri in deroga previsti dall’articolo 

2 del decreto-legge n. 189 del 17 ottobre 2016 nonché dall’articolo 11, comma 2, del decreto-legge 

16 luglio 2020 n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020 n. 120, in 

considerazione dell’urgenza e della particolare criticità degli interventi necessari alla speditezza 

della ricostruzione; 

-l’ordinanza speciale n. 8 del 24 aprile 2024, recante le “Disposizioni riguardanti la pianificazione 

e programmazione della messa in sicurezza idrogeologica del territorio di Casamicciola Terme, 

della ricostruzione privata post sisma e post frana e delle delocalizzazioni”; 

Vista l’ordinanza n. 32 del 28 marzo 2025, recante “Misure attuative delle disposizioni vigenti 

riguardanti il Piano degli interventi emergenziali ex OCDPC n. 948/2022, armonizzazione delle 

disposizioni derogatorie sugli interventi pubblici di competenza del Commissario straordinario e 

disciplina degli interventi di ricostruzione privata e delocalizzazioni in attuazione dell’articolo 1, 

comma 685 della legge 30 dicembre 2024, n. 207” e, in particolare, l’articolo 10, rubricato 

Disposizioni in materia di ricostruzione privata post evento catastrofico del 26 novembre 2022; 

Considerato che con Delibera n. 752 del 21 dicembre 2024 la Regione Campania ha adottato il 

Piano di Ricostruzione (PdRI) dei comuni danneggiati dal sisma del 2017 nell’isola di Ischia, con 

le relative disposizioni di pubblicazione sui siti dei comuni di Casamicciola Terme, Lacco Ameno 

e Forio ai fini della presentazione di osservazioni e della definitiva approvazione; 
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Vista la richiesta del Commissario straordinario dell’11 agosto 2025, prot. 8964U/CS/Ischia del 

6.08.2025, di sviluppare “Indirizzi e criteri finalizzati a mitigare la vulnerabilità al rischio idraulico 

e da frana elevato e molto elevato degli edifici che sono classificati con livello operativo L4” nel 

Piano di ricostruzione dell’isola d’Ischia per i comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco 

Ameno predisposto della Regione Campania. 

Considerato che con Decreto del Presidente della Giunta Regionale Campania n. 256 del 6 ottobre 

2025, pubblicato sul BURC n. 72 del 13 ottobre 2025, è stato approvato il Piano di Ricostruzione 

dell’Isola di Ischia per i Comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno, interessati dal sisma 

del 2017 e dai fenomeni franosi del 2022. 

Vista la Nota prot. 12431U/CS/Ischia del 3.11.2025 con la quale il Sub Commissario Ing. Gianluca 

Loffredo inviava alla Regione Campania, all’Autorità di Bacino Distrettuale, alla Soprintendenza 

Archeologica BA Napoli e al Comune di Casamicciola Terme la bozza definitiva degli Indirizzi e 

criteri finalizzati a mitigare la vulnerabilità al rischio idraulico e da frana elevato e molto elevato 

degli edifici che sono classificati con livello operativo L4” nel Piano di ricostruzione dell’isola 

d’Ischia per i comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno al fine di far pervenire eventuali 

osservazioni. 

Preso atto della Nota prot. 12791E/CS/Ischia del 11.11.2025 con la quale la Direzione Generale del 

Governo del Territorio della Regione Campania comunicava di non riscontrare osservazioni in 

merito. 

Preso atto del parere reso dall’Autorità di Bacino Distrettuale pervenuto con Nota prot. 

14508E/CS/Ischia del 10.12.2025 e da ritenersi parte integrante della presente Circolare. 

Preso atto della trasmissione a mezzo mail il 15.12.2025 ai componenti del Gruppo di Lavoro della 

Nota dell’Autorità di Bacino, all’esito della quale il Gruppo di Lavoro ha confermato il testo degli 

Indirizzi già in precedenza trasmessi alla Autorità di Bacino. 

Considerati gli Indirizzi e criteri finalizzati a mitigare la vulnerabilità al rischio idraulico e da frana 

elevato e molto elevato degli edifici che sono classificati con livello operativo L4” nel Piano di 

ricostruzione dell’isola d’Ischia per i comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno con 

relativi Allegati prot. 14959E/CS/Ischia del 15.12.2025 trasmessi dal Sub Commissario ing. 

Gianluca Loffredo consideranti parte integrante della presente Circolare.  

 

2) Oggetto della Circolare 

La Circolare ha per oggetto la definizione, nell’ambito delle attività di Ricostruzione Privata, di 

indirizzi attuativi per gli edifici classificati da un livello operativo L4 per i quali non è possibile 

conseguire l'adeguamento sismico in conformità alle NTC 2018, e che sulla base di quanto indicato 

nel Piano di Ricostruzione, non rientrando nelle ipotesi di delocalizzazione obbligatoria, sono 

ammessi all’abbattimento e alla conseguente ricostruzione. 

Tali edifici sono classificati ai sensi, delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano di 

Ricostruzione, con l’articolo 39 - Altri edifici e aggregati con livello operativo “L4” che riporta quanto 

segue:   

“1. Si tratta degli edifici e degli aggregati classificati con livello operativo “L4” e ricadenti in zone 

a rischio frana elevato e molto elevato e/o a rischio idraulico molto elevato che non rientrano nei 

casi precedenti. Per tali edifici, fatta salva la facoltà di delocalizzare, si applicano le disposizioni di 

cui ai successivi commi. 
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2. Limitatamente agli edifici classificati con livello operativo L4 che non rientrano nelle ipotesi di 

delocalizzazione obbligatoria contemplate al precedente art. 38, ove non sia possibile 

l’adeguamento sismico, il Commissario straordinario può autorizzare, al fine di una maggiore tutela 

per la vita umana, l’esecuzione di interventi di demolizione e ricostruzione a parità di volume e 

superficie, anche nelle zone classificate a rischio frana elevato e molto elevato, a rischio frana 

potenzialmente alto (Rpa), e a rischio idraulico molto elevato dal Piano Stralcio per l’Assetto 

Idrogeologico. 

3. Nell’ipotesi disciplinata dal precedente comma 2, il progetto di ricostruzione, in osservanza a 

specifici indirizzi e criteri elaborati sulla base di studi ed approfondimenti da parte della Struttura 

commissariale, dei Centri di Competenza e delle Università, deve prevedere soluzioni anche riferite 

alle aree pertinenziali dell’edificio tali da ridurne la vulnerabilità al rischio frana elevato e molto 

elevato e idraulico molto elevato.” 

L’ambito di approfondimento è limitato al territorio comunale di Casamicciola Terme, data la 

maggiore disponibilità di analisi di rischio consolidate.  

L’obiettivo della Circolare è condurre alla predisposizione di un progetto di ricostruzione 

contraddistinto da accorgimenti miranti alla limitazione della vulnerabilità, eventualmente integrato 

da interventi locali di protezione caratterizzati da comprovata efficacia ai fini della riduzione della 

pericolosità, che potrà raggiungere l’obiettivo di ridurre il rischio complessivo, anche qualora ciò 

non sia formalizzabile attraverso analisi quantitative del rischio stesso. 

In particolare, per gli edifici fortemente danneggiati dal sisma, laddove condizioni di sicurezza 

conducono alla predisposizione di un progetto di demolizione e ricostruzione piuttosto, tale 

intervento, in aree a rischio elevato o molto elevato, è consentito purchè vengano rispettati i requisiti 

indicati nel presente testo, tra i quali: 

• la ricostruzione non deve incrementare il carico insediativo esposto a rischio e non deve 

comportare aumenti di superficie e di volume; 

• il progetto deve essere integrato da interventi di mitigazione del rischio nelle aree di pertinenza, 

se necessario; 

• lo Studio preliminare di compatibilità idrogeologica deve dimostrare l'efficacia delle soluzioni 

adottate. 

Lo studio preliminare di compatibilità deve evidenziare il miglioramento delle condizioni di rischio, 

anche attraverso valutazioni di carattere qualitativo, non necessariamente supportate da analisi 

quantitative. Il progettista deve dimostrare, con adeguata motivazione tecnico-scientifica, che lo 

stato di progetto determini una riduzione apprezzabile delle condizioni di rischio rispetto alla 

situazione originaria. 

Nella Circolare vengono, altresì, specificati gli accorgimenti costruttivi da adottare per garantire 

una minore vulnerabilità degli edifici ricostruiti rispetto ai fenomeni alluvionali e di instabilità. 

Infine si segnala che, sulla base di quanto indicato negli “Indirizzi e criteri finalizzati a mitigare la 

vulnerabilità al rischio idraulico e da frana elevato e molto elevato degli edifici che sono classificati 

con livello operativo L4”, il Commissario Straordinario istituisce il Tavolo Tecnico 

interistituzionale definendone la composizione e il mandato operativo. 

Il Tavolo Tecnico interistituzionale dovrà esaminare e validare le soluzioni per l’edificio oggetto di 

istanza di contributo proposte dal tecnico incaricato. L’organo deve essere costituito con differenti 
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competenze tecniche e responsabilità amministrative e includere rappresentanti della Regione 

Campania e dei Comuni competenti nonché da tecnici della Struttura Commissariale 

Il Tavolo Tecnico potrà supportare i progettisti incaricati nel delineare, definire e caratterizzare 

le valutazioni preliminari relative agli interventi, e dovrà, altresì, esaminare e validare le soluzioni 

proposte che i tecnici incaricati produrranno attraverso uno "Studio preliminare di compatibilità 

idrogeologica".   

All’esito delle valutazioni del Tavolo Tecnico il Commissario provvederà ad approvare le 

soluzioni progettuali che consentiranno al progettista incaricato di presentare la richiesta di 

contributo di ricostruzione.   

 

3) Riferimenti 

Nel seguito sono riportati i riferimenti ritenuti essenziali, tratti dalle seguenti documentazioni: 

A. Norme Tecniche di Attuazione del Piano di Ricostruzione dell’isola d’Ischia per i comuni di 

Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno della Regione Campania 

Le Norme Tecniche di Attuazione del Piano di Ricostruzione dell’isola d’Ischia per i comuni di 

Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno (nel seguito indicato come PdRI), redatto nel dicembre 

2024 (e approvato in agosto 2025) dall’Assessorato al Governo del Territorio dalla Regione 

Campania, nella Parte 3 ‘Disposizioni attuative per la ricostruzione’ definiscono la fattispecie degli 

edifici classificati quali L4, di cui alla richiesta. In particolare, all’articolo 33, ove si classificano le 

componenti edificate, il PdRI distingue le seguenti tipologie di aggregato ed edificio: 

a) edifici e aggregati di interesse culturale; 

b) edifici e aggregati di valore storico-testimoniale - quartieri baraccati; 

c) edifici e aggregati con valore di impianto, riparabili/ricostruibili a parità di sedime; 

d) edifici e aggregati ricostruibili anche con differente sedime; 

e) edifici e aggregati da delocalizzare; 

f) altri edifici e aggregati; 

g) altri edifici e aggregati con livello operativo “L4” 

h) attrezzature pubbliche. 

All’articolo 39 viene quindi data una definizione della specifica condizione corrispondente alla 

classe di “altri edifici e aggregati con livello operativo “L4”, che è stata attribuita, sulla base di 

specifici rilievi, anche se speditivi, a quegli edifici che hanno subito danni gravissimi per cui è 

necessaria la loro demolizione. 

In particolare, nel suddetto articolo viene specificato: 

1. Si tratta degli edifici e degli aggregati classificati con livello operativo “L4” e ricadenti in 

zone a rischio frana elevato e molto elevato e/o a rischio idraulico molto elevato che non 

rientrano nei casi precedenti. Per tali edifici si applicano le disposizioni di cui ai successivi commi. 

2. Limitatamente agli edifici classificati con livello operativo L4 che non rientrano nelle ipotesi di 

delocalizzazione obbligatoria contemplate al precedente art. 38, ove non sia possibile 

l’adeguamento sismico, il Commissario straordinario può autorizzare, al fine di una maggiore 

tutela per la vita umana, l’esecuzione di interventi di demolizione e ricostruzione a parità di volume 

e superficie, anche nelle zone classificate a rischio frana elevato e molto elevato e idraulico molto 

elevato dal Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico. 
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3. Nell’ipotesi disciplinata dal precedente comma 2, il progetto di ricostruzione, in osservanza a 

specifici indirizzi e criteri elaborati sulla base di studi ed approfondimenti da parte della Struttura 

commissariale, dei Centri di Competenza e delle Università, deve prevedere soluzioni anche riferite 

alle aree pertinenziali dell’edificio tali da ridurne la vulnerabilità al rischio frana elevato e molto 

elevato e idraulico molto elevato. 

B. Norme di Attuazione del Piano Stralcio dell’Autorità Distrettuale 

Altro fondamentale riferimento di cui si deve tenere conto è quanto viene definito in termini di 

vincoli nelle Norme di Attuazione (approvate nel maggio 2024) dell’Aggiornamento del Piano 

Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dell’Isola d’Ischia (‘Primo Stralcio funzionale per Casamicciola 

Terme’, agosto 2023) dell’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale (ABDAM), 

che in sostanza adottano quelle redatte nel 2015 dall’Autorità di Bacino Regionale della Campania 

Centrale (giusta delibera n. 5 del 16 settembre 2015 del Comitato Istituzionale). 

Nelle Norme di Attuazione del 2015, per quanto attiene al Rischio idraulico, l’articolo di riferimento 

è il numero 11 che specifica che le azioni consentite sul patrimonio edilizio esistente nelle aree 

perimetrate a rischio “molto elevato” (R4) prevedono “interventi di demolizione senza 

ricostruzione” (comma 2). Di fatto, questo vincolo di inedificabilità, in caso di abbattimento, viene 

esteso anche per le aree di rischio “elevato” (R3), le cui norme sono definite nell’articolo 13. 

Per quanto riguarda il Rischio da frana, vengono imposti analoghi indirizzi e vincoli operativi nelle 

aree perimetrate a rischio “molto elevato” (R4) ed “elevato” (R3), per le quali sono consentiti, in 

relazione al patrimonio edilizio esistente, “gli interventi di demolizione senza ricostruzione” 

(articoli 20 e 22). 

Nelle suddette aree a rischio, sia esso idraulico sia da frana, sono consentiti gli interventi di 

mitigazione, sia di difesa attiva o passiva sia a carattere indiretto (c.d. ‘non strutturali’), nonché 

quelli di miglioramento della qualità ambientale e di recupero degli ecosistemi degradati. 

È da sottolineare che per la progettazione di questa tipologia di interventi vengono richiesti appositi 

Studi di Compatibilità Idraulica (art. 33) e Geologica (art. 36), disciplinati dai corrispondenti 

Allegati A e B, e corredati da valutazione e cartografazione della “pericolosità e del rischio residui” 

a seguito degli interventi proposti. Tali requisiti di fatto derivano dal Decreto Legislativo n. 

152/2006 (Testo Unico Ambientale), strumento fondamentale per la prevenzione del rischio 

idraulico e geologico. 

Lo studio di compatibilità e di rischio residuo, di fatto, è un'analisi tecnica che valuta l'efficacia 

degli interventi previsti nelle aree a rischio. L'obiettivo finale è verificare e garantire che detti 

interventi e le eventuali modifiche non aggravino le condizioni di rischio per la popolazione o per 

l’ambiente, mirando a ricondurre la perimetrazione dell’area interessata a livelli inferiori a R3. Dal 

punto di vista qualitativo, a tal fine è possibile riferirsi a stime della variazione di parametri 

globalmente rappresentativi della pericolosità, come ad esempio il fattore di sicurezza nel caso 

dell’instabilità di un versante per il quale venga proposto un intervento di mitigazione di carattere 

strutturale. 

C. Piano per l'Assetto Idrogeologico dell'Isola di Ischia dell’Autorità distrettuale 

Come illustrato nella “Relazione sintetica delle attività svolte e risultati conseguiti” del Progetto di 

Aggiornamento del Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI) dell'Isola di Ischia - Primo Stralcio 

funzionale relativo al Comune di Casamicciola Terme (NA), poi approvato con Decreto del 

Segretario Generale n. 426 del 21/05/2024, le attività sviluppate hanno consentito “di zonare il 

territorio in differenti livelli di pericolosità e di rischio con riferimento ai fenomeni franosi e 

alluvionali secondo i criteri definiti al cap. 11 e, nel contempo, definire il Piano degli interventi di 
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mitigazione, strutturali e non strutturali”. Questi, viene specificato, sono attuabili attraverso 

“strategie di intervento di messa in sicurezza tecnicamente efficienti, socialmente accettabili, 

compatibili con la tutela dell’ambiente e tecnologicamente innovativi, inquadrati all’interno di un 

più ampio scenario di ¢intervento integrato di sistema”. 

Per quanto attiene al rischio da frana, i criteri definiti sono rimasti sostanzialmente invariati rispetto 

a quanto previsto dal PAI dell’ex Autorità di Bacino Campania Centrale. In effetti, e come già 

ampiamente discusso anche in riunioni con la stessa Autorità, alle classi previste R1-R4, fu all’epoca 

aggiunta nella Carta del Rischio da frana, la classe ‘Rpa - Aree a rischio potenzialmente alto’, per 

le quali veniva affermato che erano “necessari, anche nell’ambito dell’approccio qualitativo 

applicato, ulteriori approfondimenti ad una scala di maggiore dettaglio”. In particolare, veniva 

detto che “l’area depressa alla base del pendio del monte Epomeo classificata come Rpa è 

potenzialmente interessata dalle aree transito e invasione derivante dalle modellazioni dei crolli 

elaborate dai Centri di Competenza a supporto della struttura Commissariale”. 

È da evidenziare che questa classificazione è stata attribuita nella Carta degli scenari di rischio anche 

ad altre aree non urbanizzate, ricadenti in prossimità del contesto urbano, per le quali erano previsti 

“ulteriori approfondimenti a scala di maggiore dettaglio”. 

Inoltre, per quanto riguarda le aree di rischio da frana, queste fanno riferimento alle analisi sviluppate, 

solo proceduralmente descritte nel documento di sintesi, che hanno consentito di redigere la carta degli 

scenari in funzione delle massime intensità attese. Di conseguenza, l’analisi della cartografia non 

permette una diretta definizione tipologica degli specifici meccanismi di instabilità di versante che 

potrebbero interessare quella specifica area. 

Nell’Allegato 8 (Misure di salvaguardia) al DSG 426 del 21.5.2024, al comma 1 dell’Art. 4 bis 

(‘Disposizioni per il piano degli interventi di ricostruzione, nel territorio comunale di Casamicciola 

Terme, di cui all'art. 5/ter del decreto-legge 3 dicembre 2022, n. 186, convertito con modificazioni 

dalla legge 27 gennaio 2023, n. 9’), viene indicato quanto segue: 

Nelle aree a Rischio Potenzialmente Alto (Rpa) di cui al precedente articolo 4, il Commissario 

Straordinario per la ricostruzione nei territori dell'Isola di Ischia valuterà 

- ai fini dell'attuazione del piano previsto dall'art. 5/ter del predetto decreto, in autonomia 

decisionale e nell'esercizio dei poteri di cui al comma 4/ter dell'art. 13 del decreto legge 30 dicembre 

2021, n. 228 - l'eventuale sussistenza, ad esito di studi e analisi finalizzati alla zonazione del rischio 

su basi quantitative, asseverate dalla propria struttura tecnica, dei presupposti di contestualità di 

esecuzione degli interventi strutturali e strategici di mitigazione e contrasto del rischio 

idrogeologico, se ritenuti necessari, e degli interventi di ricostruzione, nell'inderogabile osservanza 

della tutela e salvaguardia del bene primario della vita umana. 

Sulla base delle analisi sviluppate e degli scenari ipotizzati, l’ABDAM definiva in ottemperanza 

all’art. 5/quater del sopracitato decreto-legge n. 186 del 3 dicembre 2022, il Piano degli Interventi per 

la mitigazione del Rischio del territorio comunale di Casamicciola, declinato mediante misure di 

carattere strutturale e non strutturale. 

Nello specifico per quanto attiene alle misure strutturali gli interventi proposti fanno riferimento alle 

tipologie degli interventi attivi, “che mitigano in rischio attraverso la riduzione della pericolosità 

intervenendo sulle aree di innesco, e di quelli passivi, “che mitigano il rischio attraverso la 

riduzione della pericolosità intervenendo sulle aree di propagazione”. 

Su tali basi venivano indicati, in una specifica cartografia e sulla base delle analisi svolte, gli 

interventi finalizzati alla mitigazione dei rischi lungo tutta la pendice epomeica, dalle zone 
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sommitali fin verso la fascia costiera (Figura 1). La totalità degli interventi proposti di fatto è stata 

ricompresa nel successivamente descritto ‘Aggiornamento del Piano Commissariale degli 

interventi’ del 2024. Ciò perché gli interventi indicati dall’ABDAM risultavano sostanzialmente 

coincidenti con quelli previsti nel Piano Commissariale dell’aprile 2023, o considerabili come 

condivisibile integrazione degli stessi. 
 

Figura 1. Piano degli interventi proposto dall’ABDAM (Allegato 6 al DSG n. 561 del 4 agosto 2023). 

 

 

Come può desumersi dalla lettura delle documentazioni e verificare dalla Figura 1, gli interventi 

integrativi più significativi hanno riguardato: 

• incremento del numero di vasche previste a monte dell’abitato sia di Casamicciola che di 

Lacco Ameno; 

• interventi di mitigazione di instabilità localizzate prevalentemente lungo versanti acclivi 

ricompresi nell’area del centro abitato di Casamicciola; 

• interventi di adeguamento della rete fognaria e dei tratti tombati presenti nell’abitato di 
Casamicciola.
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D. Aggiornamento del Piano commissariale degli interventi urgenti per la sicurezza e la 

ricostruzione 

Come anticipato e illustrato dalla Figura 2, l’aggiornamento del Piano Commissariale degli 

interventi ha accolto le proposte aggiuntive dell’Autorità distrettuale che, in una visione territoriale, 

ha indicato una serie di interventi di mitigazione che non ricadevano specificamente in aree coinvolte 

dagli eventi del novembre 2022, di fatto obiettivo principale di quanto previsto in termini di interventi 

del Piano Commissariale del 2023. 
 

Figura 2. Piano commissariale degli interventi aggiornato con le integrazioni proposte dall’ABDAM. 

 

 

È da sottolineare che questa integrazione appare oggi di particolare significato, in quanto la 

ricomprensione di queste aree di intervento consente di proteggere zone che sono oggetto del piano 

di ricostruzione post-sismica in quanto gravemente danneggiate dal terremoto del 21 agosto 2017. 

Esse sono, quindi, particolarmente rilevanti per gli obiettivi del Piano stesso che, è bene ricordarlo, è 

guidato dalle specificità delle condizioni multirischio che caratterizzano l’area di Casamicciola. 

In particolare, per quanto riguarda il rischio frana si fa riferimento a quelle aree di rischio, anche 

elevato, ricomprese nel tessuto urbano di Casamicciola che sono interessate dall’intervento IC07 

- Interventi per la riduzione del rischio frana nell’area del centro abitato di Casamicciola (campitura 

in verde più scuro in Figura 2). In particolare, questi interventi riguardano versanti acclivi 

generalmente terrazzati, di altezza non particolarmente elevata e, talvolta, contenuti da opere di 

sostegno. Gli interventi, in parte già eseguiti e in parte in corso di progettazione, fanno riferimento 

all’utilizzo di tecniche di rafforzamento corticale, la cui efficacia è già stata ampiamente dimostrata 

per altri settori del territorio. Questi interventi di mitigazione, come già specificato 

nell’aggiornamento del Piano degli interventi del 2024, sono, in diversi casi, propedeutici a quelli 

delle attività di ricostruzione legate al sisma del 2017. 
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Per quanto riguarda il rischio idraulico, si fa riferimento all’intervento IC06 - Sistemazione idraulica 

e separazione del sistema delle acque meteoriche da quelle reflue nell’area dell’abitato di 

Casamicciola che attiene al miglioramento dei sistemi fognari in una zona di particolare importanza 

nell’ambito delle attività ricostruttive. L’obiettivo dell’intervento è ridurre il rischio idraulico nella 

zona a ridosso dell’area portuale (già alluvionata in occasione degli eventi del 2022 e, prima ancora, 

del 2009), e in particolare nella zona dell’edificio del Pio Monte e in quella delle cosiddette ‘case 

baraccate’, ove sono state ipotizzate nuove linee di deflusso per le acque sia bianche sia nere. Allo 

stato attuale questo intervento, la cui progettazione è già stata appaltata, è nella prevista fase di analisi 

delle possibili soluzioni esecutive. 

E. Studi specifici dei Centri di competenza e Università 

Successivamente alla stesura del Piano degli interventi, le Università e i Centri di competenza, 

nell’ambito dei rispettivi accordi per la collaborazione ex art. 15 della L. 241 del 1990 finalizzata al 

supporto dei Centri di Competenza e delle Università ai compiti del Commissariato Straordinario, 

hanno sviluppato diversi studi che si ritengono particolarmente significativi ai fini delle 

problematiche oggetto di questa relazione. 

In particolare, il Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente e delle Risorse (DiSTAR) 

dell’Università degli Studi di Napoli Federico II ha sviluppato uno studio di dettaglio sulla suscettibilità 

al distacco, transito e invasione per frane da crollo nell’area del versante settentrionale del M. Epomeo. 

Le analisi condotte hanno raggiunto significativi risultati in termini sia di definizione delle potenziali aree 

di distacco e delle caratteristiche dei blocchi invadenti, sia di determinazione delle aree di potenziale 

invasione. Per quanto prima evidenziato relativamente alle aree R4, nonché alle aree Rpa, queste 

determinazioni sono di grande importanza per definire, oltre che le azioni di mitigazione, gli scenari di 

rischio specifico. 

Lo studio idraulico redatto dal Dipartimento di Ingegneria Civile ed Ambientale (DICEA) ha definito il 

funzionamento dei tratti tombati che sono parte integrante della rete fognaria, attualmente mista, a servizio 

del comune di Casamicciola Terme. Questi approfondimenti hanno valutato specificamente il 

comportamento dei tratti tombati percorsi dalle portate di origine meteorica provenienti dai bacini a 

monte. Dalle analisi eseguite risulta che le maggiori criticità sono localizzate nelle diverse confluenze, 

quali quelle dei tratti tombati di Cava Sinigallia e di Cava Fasaniello che confluiscono nel tratto tombato 

di via Pio Monte della Misericordia, quella del tratto tombato di Cava Puzzillo che si immette più a valle 

nel tratto tombato di via Pio Monte della Misericordia, nonché degli ultimi 50 m del tratto tombato di via 

Pio Monte della Misericordia, caratterizzati dalla presenza di una soglia di fondo. Nel complesso, è stato 

evidenziato che la rete risulta soddisfacente per portate con periodo di ritorno compreso tra i 10 e 20 anni, 

eccetto negli ultimi 20 m del collettore finale, prima dello sbocco a mare. 

 

F. Norme Tecniche delle Costruzioni (NTC2018) e Circolare esplicativa del gennaio 2019 

Come verrà evidenziato in seguito, ricadendo la gran parte degli edifici L4 in zone a rischio di frana, 

si ritiene che un riferimento di specifica importanza sia costituito da quanto definito dalle NTC 2018 

al capitolo 6, e in particolare al paragrafo 6.3 che disciplina lo studio della stabilità dei versanti 

naturali, nonché al capitolo 7, in merito alle verifiche sismiche degli stessi (paragrafo 7.11.3.5) e dei 

fronti di scavo (paragrafo 7.11.4). Infatti, in diversi casi le condizioni di rischio sono connesse ad uno 

specifico versante per cui lo studio delle sue condizioni di stabilità e le modalità di stabilizzazione, 

anche in relazione all’edificio da ricostruire, non può non far riferimento a quanto indicato nelle 

Norme e nella Circolare esplicativa. 

Queste definiscono le indagini e gli studi necessari per un’affidabile definizione del modello 

geologico, delle proprietà geotecniche e del regime delle pressioni interstiziali, finalizzate alla 
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realizzazione di opportune verifiche di sicurezza nonché per la progettazione degli interventi stessi. 

La definizione di questi interventi, e in particolare della loro tipologia, deve tener conto, infatti, oltre 

che delle azioni di innesco (eventi idro-meteorici e sismici), anche dei fattori predisponenti e 

preparatori dei meccanismi di instabilità. 

Le verifiche di sicurezza, elaborate secondo i criteri riportati nelle norme, consentono di definire, oltre 

che le condizioni di stabilità dello stato di fatto, naturale e/o antropizzato, anche l’efficacia delle opere 

in termini di miglioramento delle condizioni di sicurezza nonché l’eventuale influenza sul potenziale 

fenomeno di instabilità degli edifici ricadenti nell’area. 

Con riferimento a quanto enunciato nella sezione B di questo capitolo, le Norme e le precisazioni 

complementari contenute nella Circolare esplicativa costituiscono i riferimenti fondamentali anche 

per la definizione del rischio residuo e, quindi, per le valutazioni da eseguire per gli Studi di 

Compatibilità idro-geologica. 

 

4) Gli edifici L4 nel contesto della zonazione del rischio dell’Autorità Distrettuale 

Ai fini di un’analisi delle specifiche condizioni di rischio degli edifici classificati quali L4, le loro 

ubicazioni sono state riportate nelle cartografie di riferimento per il rischio idraulico e per il rischio 

frana redatte dall’Autorità distrettuale. 

Le Figure 3-4-5 costituiscono un riferimento preliminare per le valutazioni che tenderanno, aldilà di 

specifiche condizioni locali, a definire una casistica tipologica necessaria per impostare i richiesti 

indirizzi e criteri per gli approfondimenti conoscitivi e per la progettazione degli eventuali interventi 

di mitigazione che permettano la ricostruzione in zone R4 e R3. 

Dall’osservazione delle figure può dedursi che il numero degli edifici classificati L4, ricadenti in 

zone di rischio (anche potenziale) per frana e idraulico elevato o molto elevato, sono 

complessivamente 70. Di questi, 3 ricadono in zone di rischio idraulico a cui è attribuito anche un 

rischio frana elevato o molto elevato, mentre i restanti 67 ricadono in zone di rischio da frana 

classificate come R4 e R3 (Figura 3) o Rpa (Figura 4). Circa 50 di questi edifici sono classificati quali 

“edifici civili”, mentre gli altri sono stati attribuiti alle tipologie di box, tettoie e baracche. In realtà, 

dei tre edifici soggetti a rischio idraulico (cfr. Figura 5), solo uno ricade pienamente in un’area 

definita a rischio di alluvionamento, mentre le altre due costruzioni risultano collocate ai margini di 

dette aree di rischio, lambendole. 

Come può verificarsi dalla Figura 4, nell’area classificata quale Rpa, la cui definizione è 

prevalentemente legata a potenziali fenomenologie di crollo dalle pendici epomeiche, così come 

confermato nel corso dei confronti con l’Autorità Distrettuale, ricade un numero di edifici L4 pari a 6. 

In definitiva, 61 edifici ricadono in zone R4-R3 per frana, come è possibile verificare dalla Figura 3 

e dai successivamente descritti stralci di dettaglio della stessa (Figure 6 - 7 - 8). A riguardo, va 

ricordato che la cartografia di sintesi delle condizioni di rischio per frana adottata dall’ABDAM non 

contraddistingue la specifica tipologia di frana interessante le differenti zone, pertanto non consente 

una diretta determinazione del meccanismo a cui è attribuibile la pericolosità dell’area. In realtà, è 

stato congiuntamente riconosciuto nel corso di alcuni confronti con l’ABDAM che le perimetrazioni 

delle aree di rischio per frana sono legate a tre fenomenologie prevalenti, quali: 

• crolli di masse rocciose lungo le pendici del Monte Epomeo; 

• instabilità, sia per scorrimento sia per crollo, coinvolgenti gli acclivi versanti presenti 

nell’area abitata di Casamicciola; 

• flussi iperconcentrati nelle zone basse del versante epomeico. 
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Figura 3. Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree a rischio da frana R3 e R4 del PSAI. 

 

Figura 4. Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree a rischio da frana Rpa del PSAI. 
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Figura 5. Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree a rischio idraulico R2, R3 e R4 del PSAI. 

 

 

Al fine della comprensione delle specifiche condizioni di instabilità, nelle planimetrie delle Figure 6 

– 7 - 8 sono riportati tre dettagli delle aree ove ricade il maggior numero di edifici con attribuzione 

L4. 

Nello specifico, la mappa in Figura 6 riguarda l’area ricompresa tra via Montecito e l’alto 

morfologico facente capo a Piazza Maio e via d’Aloisio. In quest’area ricadono 32 costruzioni, 26 

delle quali classificate come edifici civili. Il rischio da frana dell’area è potenzialmente connesso sia 

all’invasione di blocchi rocciosi distaccatisi dalle pendici epomeiche sia a flussi iperconcentrati 

connessi a fenomeni di valanga e colata detritica attivabili lungo le zone più elevate della pendice 

epomeica. 

Questa tipologia di rischio è da associare anche alla zona di Piazza Bagni, rappresentata nella Figura 

7. In effetti in quest’area si sono effettivamente già verificati in almeno tre occasioni (1910, 2009 e 

2022) flussi iperconcentrati con notevole trasporto solido anche per dimensioni dei materiali. 

Nello stralcio di Figura 8 sono invece mostrate le ubicazioni delle costruzioni L4 ricadenti nel 

contesto urbano di Casamicciola, in prevalenza nelle zone prossime a versanti acclivi, caratterizzabili 

come falesie non attive. In questo caso, le instabilità coinvolgono le masse detritiche e di alterazione 

dei versanti con meccanismi quali scorrimenti più o meno superficiali, talvolta evolventi in flussi. Il 

numero di edifici attribuibile a questa tipologia di assetto geomorfologico è di circa 10. 
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Figura 6. Dettaglio cartografico relativo agli edifici L4 ubicati nelle zone di rischio da frana R4 e R3 del PSAI nell’area 

tra via Montecito, Piazza Maio e via d’Aloisio. 
 

Figura 7. Dettaglio cartografico relativo agli edifici L4 ubicati nelle zone di rischio da frana R4 e R3 del PSAI nell’area 

di Piazza Bagni. 
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Figura 8. Dettaglio cartografico relativo agli edifici L4 ubicati nelle zone di rischio da frana R4 e R3 del PSAI nel 

contesto urbano di Casamicciola. 

 

5) Gli edifici L4 nel contesto delle simulazioni dei fenomeni di instabilità di versante e di 

flusso effettuate dai Centri di Competenza 

Al fine di comprendere le possibili situazioni di rischio in relazione alle fenomenologie, nelle Figure 9 - 

10 - 11 le ubicazioni delle costruzioni di interesse sono state riportate nelle cartografie che illustrano i 

risultati delle modellazioni effettuate dai Centri di competenza e Università rispettivamente per le 

fenomenologie di crollo, valanga e colata detritica, e flussi iperconcentrati. 

Come è possibile osservare in queste elaborazioni cartografiche, solo un numero molto limitato di edifici 

L4 ricade nelle aree di invasione delle fenomenologie di crollo e di valanga e colata detritiche. 

Diversamente, nella già descritta area alla base dei versanti dell’Epomeo, è possibile l’arrivo di flussi 

iperconcentrati con altezze comprese tra alcuni decimetri ad oltre un metro. Di fatto, questo è lo scenario 

più critico in quanto interessa circa 26 edifici. 

I meccanismi di instabilità per scorrimento, coinvolgenti gli acclivi versanti all’interno del tessuto urbano 

di Casamicciola o a monte di esso, sono stati oggetto di studi sviluppati dal DICEA sulla scorta delle 

attività condotte per conto del vigente Commissariato nell’ambito della Microzonazione di III livello, e 

successivamente inquadrate nell’ambito del progetto di ricerca MASLIDE (2020-2022), finanziato 

dall’Università di Napoli Federico II. Tali studi hanno, fra l’altro, consentito di definire per i versanti in 

terra (nell’ipotesi semplificata di pendio indefinito) le condizioni di stabilità statiche e sismiche, 

assumendo una profondità della superficie di scorrimento variabile con la pendenza del versante e in 

diverse ipotesi (medie ed estreme) di effetto delle condizioni idro-meteoriche stagionali sulla suzione, e 

di conseguenza sullo stato tensionale litostatico (d’Onofrio et al., 2024). Il confronto tra le mappe di 

coefficiente di sicurezza (o, equivalentemente dell’accelerazione critica d’innesco sotto azioni sismiche) e 

la distribuzione delle aree oggetto degli interventi IC02 e IC07 previsti dal Piano mostra che una parte 
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significativa del territorio in cui ricadono questi versanti è oggetto di interventi già conclusi o in corso di 

progettazione. 

Sulla base di quanto riportato, a seconda della posizione rispetto alle aree di invasione dei fenomeni di 

flusso, sia essi detritici che iperconcentrati, simulati e a quelle zone riconosciute a potenzialmente a 

pericolosità elevata o molto elevata per la presenza di volumi di terreni di copertura soggetti a instabilità 

potenziale da scorrimento, possono individuarsi diverse fattispecie di edifici ricadenti in: 

- condizione FC: cornici sommitali di versanti in roccia soggette a potenziale distacco di 

blocchi; 

- condizione FS: coronamento, corpo o piede di versanti in terra soggetti a potenziale 

scorrimento; 

- condizione IC: soggette ad invasione da frana da crollo di blocchi di roccia; 

- condizione IF: soggette ad invasione da frana da flusso valanghivo; 

- condizione IA: soggette ad invasione da flussi iperconcentrati. 

In virtù di questa distinzione, più articolata rispetto a quella riportata nel § 3 in funzione della zonazione 

del rischio dell’Autorità distrettuale, è possibile finalizzare con maggiore grado di dettaglio i possibili 

interventi locali di mitigazione indirizzati alla protezione attiva (zone FC, FS) o passiva (zone IC, IF, IA) 

dei manufatti potenzialmente oggetto di recupero tramite demolizione e ricostruzione (cfr. § 6). 
 

 

Figura 9. Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree soggette a invasione di blocchi in roccia risultanti dalle 

simulazioni del DISTAR UniNa. 
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Figura 10. Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree soggette a invasione di valanga e colata detritica 

relativamente agli scenari di massima intensità risultanti dalle simulazioni del DST UniSannio. 

 

Figura 11. Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree soggette a invasione di flussi iperconcentrati risultanti dalle 

simulazioni del DICEA-UniNa. 
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6) La norma dell’inedificabilità nelle zone di Rischio idrogeologico elevato e molto elevato 

Come detto nel § 2 (sez. B), le attuali norme di attuazione dell’Autorità distrettuale per quanto 

riguarda il territorio corrispondente all’ex Autorità di Bacino della Campania Centrale prevedono che 

la demolizione e la ricostruzione dell’edificio ad uso abitativo non siano consentite nelle “Aree a 

rischio molto elevato”. 

Questi indirizzi operativi vengono indicati nel Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 

29 settembre 1998 dal titolo ‘Atto di indirizzo e coordinamento per l'individuazione dei criteri relativi 

agli adempimenti di cui all'art. 1, commi 1 e 2, del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180’. Nell’ambito 

della definizione delle Misure di salvaguardia per il rischio da frana, il richiamato DPCM indica che 

nelle “Aree a rischio molto elevato” sono consentiti esclusivamente: 

• gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

• gli interventi di manutenzione ordinaria così come definiti alla lettera a) dell'art. 31 della 

legge n. 457/1978; 

• gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità degli edifici esistenti e a 

migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza 

cambiamenti di destinazione d'uso che comportino aumento del carico urbanistico; 

• gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di 

interesse pubblico; 

• tutte le opere di bonifica e sistemazione dei movimenti franosi. 

Questi indirizzi sono di fatto confermati nell’ambito del DPR 15 febbraio 2006, recante le Norme di 

attuazione del “Piano generale di utilizzazione delle acque pubbliche”, che all’articolo 16 riporta gli 

“Interventi consentiti nelle aree R4” sul patrimonio edilizio esistente e tra questi al comma 1, lett. b): 

b) gli interventi di demolizione, di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro, di 

risanamento conservativo e di mitigazione della vulnerabilità degli edifici e delle infrastrutture. 

Tali interventi sono consentiti a condizione che non aggravino la vulnerabilità dei luoghi 

rispetto al rischio esistente e che non precludano la possibilità di ridurre o eliminare il rischio 

stesso. Essi non devono inoltre comportare variazione di superficie e di volume, nonché cambi 

di destinazione d'uso peggiorativi ai fini del rischio. 

Dunque, sia il DPCM che il DPR richiamati prevedevano la “demolizione senza ricostruzione” e non 

definivano la possibilità di realizzare interventi di ristrutturazione edilizia di cui alla lettera d) dell’art. 

3 del DPR 380/01, ovvero demolizione con possibilità di ricostruzione. 

 

7) Indirizzi operativi 

Tenuto conto dei riferimenti tecnico-scientifici e normativi sopra richiamati, nonché delle previsioni 

del Piano di Ricostruzione che ammettono la ricostruzione di edifici con livello operativo L4 anche 

in aree a rischio idrogeologico elevato o molto elevato, si evidenzia che la loro progettazione deve 

essere condotta da un gruppo di professionisti con competenze specifiche nei settori dell’architettura, 

dell’ingegneria idraulica, strutturale, geotecnica e della geologia. Tale gruppo dovrà elaborare il 

progetto di ricostruzione in conformità alle procedure e agli indirizzi operativi di seguito riportati. 
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Definita l’ampia casistica di situazioni e condizioni tipologiche di rischio in cui si vengono a ritrovare 

i cosiddetti edifici L4, è opportuno definire preliminarmente uno schema concettuale a carattere 

procedurale. Ciò anche al fine di rendere chiari gli obiettivi delle azioni di mitigazione locale in un 

approccio che tenga in considerazione, da una parte, il complesso degli approfondimenti conoscitivi 

svolti dalle Università e Centri di competenza sui fenomeni, e, dall’altra, le prospettive di mitigazione 

a seguito degli interventi in fase di realizzazione e di quelli da realizzare nel futuro prossimo. 

Nel diagramma di flusso in Figura 12 si illustrano le possibili fasi operative che dovrebbero 

caratterizzare l’iter procedurale ai fini della redazione del progetto della ricostruzione dei su esposti 

edifici L4 e che possono prevedere anche la realizzazione di opere locali e contermini all’edificio L4 

finalizzate alla mitigazione delle specifiche condizioni di rischio locali. 

La complessità delle valutazioni richiede che il Commissario istituisca un tavolo tecnico inter- 

istituzionale incaricato di supportare il gruppo di progettazione— anche con il contributo delle 

Università e dei Centri di competenza —nel delineare, definire e caratterizzare le valutazioni 

preliminari che lo stesso gruppo di progettazione dovrà elaborare. 

Nella Fase 1 (Figura 12) si prevede che il gruppo di progettazione possa optare per la demolizione e 

ricostruzione dell’edificio qualora, dagli approfondimenti tecnici, emerga l’impossibilità di 

conseguire l’adeguamento sismico in conformità alle NTC 2018 e al Piano di Ricostruzione. 

La successiva fase operativa (Fase 2), destinata alla ricostruzione degli edifici demoliti, dovrà 

considerare le condizioni di pericolosità e, conseguentemente, di rischio dell’area di intervento, con 

particolare riferimento a: 

• risultati delle analisi e delle modellazioni sviluppate dalle Università e dai Centri di 

competenza, riportati nelle tavole allegate, nonché ad eventuali ulteriori studi scientifici; 

• eventuali indagini locali specificamente eseguite; 

• livelli di mitigazione del rischio già raggiunti o conseguibili a seguito della realizzazione delle 

opere previste dal Piano degli Interventi della Struttura commissariale (art. 5-ter del D.L. 

186/2022). 

In tale prospettiva, la valutazione delle condizioni di pericolosità e di rischio potrà essere condotta 

secondo un approccio euristico e prospettico, nel quale il tavolo tecnico sarà chiamato a validare e 

supportare le soluzioni progettuali adottate. 

Il gruppo di progettazione dovrà elaborare uno studio preliminare sulle condizioni di pericolosità e 

sulle possibili strategie di mitigazione (Fase 3). Tale studio sarà oggetto di valutazione in itinere da 

parte del tavolo tecnico incaricato di esaminare e validare le soluzioni proposte (Fase 4). Questo 

organo, costituito con differenti competenze tecniche e responsabilità amministrative, procederà ad 

accompagnare il gruppo di progettazione negli approfondimenti da effettuare sia sulle condizioni di 

rischio sia sulle eventuali scelte progettuali finalizzate alla mitigazione della specifica fenomenologia 

all’origine del rischio. 

Si precisa che le valutazione del rischio nel caso di realizzazione di specifiche opere previste nel 

Piano degli interventi della Struttura commissariale competono ad altri soggetti. Negli altri casi, 

l'organismo tecnico fornisce, quando tecnicamente possibile, indicazioni costruttive, alla scala dei 

singoli edifici, finalizzate alla locale mitigazione di un rischio comunque sussistente. 
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Figura 12. Fasi operative della proceduta che concorre alla definizione di un Progetto di Ricostruzione di un edificio L4 

in zona a rischio elevato o molto elevato. 
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Infatti, per quanto in precedenza descritto nei § 3-4, gli edifici L4 possono ricadere in zone soggette 

a pericolosità differenziate in termini fenomenologici nonché di magnitudo. Con riferimento alle 

specifiche condizioni locali, si ritiene quindi che per ogni singolo edificio L4 potenzialmente da 

ricostruire debba essere prodotto dal gruppo di progettazione il detto documento pre-progettuale nel 

quale vengano riportati gli approfondimenti sulla pericolosità e sul rischio sito-specifico e, 

conseguentemente, sviluppate eventuali proposte di mitigazione a carattere locale, assumendo di fatto 

i requisiti degli Studi di Compatibilità Idrogeologica già menzionati nella sezione B del § 2. 

A tal fine, dallo stesso gruppo di progettazione andranno preliminarmente sviluppate analisi ed 

eventuali indagini che, facendo riferimento a quanto illustrato in questo documento e nelle tavole 

allegate, approfondiscano in dettaglio gli aspetti fenomenologici, geologici, morfologici, geotecnici, 

idraulici e topografici. Per quest’ultimo aspetto, verranno messi a disposizione i risultati dei rilievi 

geomatici di dettaglio oggetto dall’intervento IC01 previsto nel Piano commissariale; questi dati di 

base costituiscono un fondamentale supporto di conoscenza per la progettazione, considerata 

l’influenza degli andamenti topografici sugli esiti di eventuali modellazioni dei meccanismi 

d’innesco e propagazione dei fenomeni alluvionali e franosi. 

Il decreto commissariale di approvazione (Fase 5) farà quindi riferimento agli esiti della valutazione 

finale del tavolo tecnico e consentirà quindi la redazione finale del Progetto di ricostruzione (Fase 

6). 

Sulla base di quanto in precedenza riportato, nelle aree a rischio elevato o molto elevato si potrà 

consentire la demolizione e ricostruzione di edifici L4 di proprietà privata ove ricorrano 

congiuntamente le seguenti condizioni: 

a) gli interventi nella loro interezza siano nel complesso conformi agli strumenti urbanistici del 

Piano di Ricostruzione dell’Isola d’Ischia e risultino compatibili con il Piano intercomunale 

di protezione civile; 

b) la ricostruzione del manufatto non concorra ad incrementare il carico insediativo esposto a 

rischio e, inoltre, non comporti aumenti di superficie e di volume, nonché sia caratterizzato 

da destinazioni d'uso peggiorative ai fini del rischio; 

c) il progetto di ricostruzione degli edifici venga, nel caso sia necessario, integrato da quello di 

interventi di mitigazione del rischio nelle aree di pertinenza degli stessi, selezionati e 

dimensionati sulla base delle necessarie indagini ed analisi idrologiche, idrauliche, 

geologiche, idrogeologiche, geotecniche (eseguite dagli stessi gruppi di progettisti o 

commissionate a imprese e consulenti tecnici abilitati); 

d) il progetto integrato dell’edificio e degli interventi venga supportato da uno ‘Studio 

preliminare di compatibilità idrogeologica’, che ne mostri l’efficacia ai fini della riduzione del 

rischio idraulico e/o da frana tramite il confronto tra le condizioni ante- e post- operam; 

e) le tecniche e modalità costruttive degli edifici e degli interventi a corredo degli stessi risultino 

coerenti con la pianificazione degli interventi del Piano Commissariale aggiornato; 

f) gli interventi di mitigazione proposti per la singola abitazione non devono indurre incrementi 

dei livelli di rischio in zone contermini. 
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Potranno essere proposte dal progettista variazioni di area di sedime e di sagoma dell’edificio, al fine 

di ridurne la vulnerabilità sismica. Qualora tale variazione, in uno con gli interventi integrativi, risulti 

di comprovata efficacia al fine di incrementarne il livello di sicurezza anche nei confronti di fenomeni 

innescati da eventi idro-meteorici, gli organi di controllo ne prenderanno atto e l’Ente comunale sarà 

tenuto al rilascio del pertinente titolo abilitativo. 

In linea generale, lo ‘Studio preliminare di compatibilità idrogeologica’ dovrà sviluppare i seguenti 

contenuti: 

• descrizione dei luoghi, con riferimento all’ubicazione, al contesto urbanistico, ai caratteri 

tipologici e strutturali del manufatto da ricostruire e alla strategia dell’intervento di 

mitigazione; 

• analisi delle caratteristiche morfo-topografiche, geologiche, idrologiche, idrauliche e 

geotecniche dell’area; 

• valutazione dei rischi specifici per l’area, basata non solo sulle sopra riportate perimetrazioni 

del PSAI e modellazioni prodotte dai Centri di Competenza e dalle Università, ma anche su 

indagini e studi di dettaglio ad hoc; 

• valutazione qualitativa della vulnerabilità dell’area e delle opere rispetto agli scenari 

fenomenologici ipotizzati; 

• analisi della potenziale efficacia delle soluzioni tecniche adottate in termini di mitigazione dei 

rischi ipotizzati anche adottando un approccio euristico e non necessariamente 

computazionale; 

• eventuale proposta di misure gestionali, comprensive di attività di monitoraggio, 

finalizzate alla riduzione del rischio residuo. 

Lo “Studio preliminare di compatibilità idrogeologica”, elaborato sulla base delle conoscenze 

disponibili e di quelle acquisite a livello locale, consente di valutare la sostenibilità degli interventi 

edilizi previsti in aree a rischio idrogeologico elevato o molto elevato. Tale studio dovrà evidenziare 

il miglioramento delle condizioni di rischio tra lo stato ante operam e quello post operam, anche 

attraverso valutazioni di carattere qualitativo, non necessariamente supportate da analisi quantitative. 

Pur non essendo richiesto al progettista di esprimere in termini strettamente numerici l’effettiva 

riduzione del rischio, egli dovrà comunque dimostrare — mediante gli accorgimenti tecnici adottati 

e le analisi sito-specifiche — che lo stato di progetto determini, con adeguata motivazione tecnico-

scientifica, una riduzione apprezzabile delle condizioni di rischio rispetto alla situazione originaria. 

Gli interventi fisici di mitigazione possono seguire le indicazioni operative illustrate nel Piano 

commissariale degli interventi dell’Aprile 20231, nel quale sono state descritte le strategie di 

intervento sia di difesa attiva sia passiva. Mentre i primi tendono a diminuire, mediante la riduzione 

delle azioni destabilizzanti e/o l'incremento di quelle resistenti, la probabilità di innesco di un dato 

fenomeno, i secondi sono indirizzati a ridurre la probabilità che una massa (solida e/o fluida) in 

movimento investa gli elementi esposti, intercettandola, contenendola, o modificandone il percorso 

di propagazione, e/o dissipandone l'energia cinetica. 

1 nonché nei successivi Documenti di Indirizzo alla Progettazione (DIP) prodotti in fasi successive dalla Struttura 

Commissariale. 
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Per i casi di edifici da demolire e ricostruire che ricadono in aree caratterizzate dalla classificazione 

fenomenologica schematicamente introdotta alla fine del §4, ai fini del PFTE possono indicarsi gli 

accorgimenti costruttivi di seguito dettagliati. 

a) Fenomeni di crollo da cornici tufacee: edifici situati in aree di invasione, per lo più distali 

(IC) 

Il progettista dovrà valutare la posizione dell’edificio e delle aree contermini rispetto alle 

traiettorie dei blocchi, individuando le superfici maggiormente esposte. Per ridurre l’impatto 

potenziale dei corpi in rotolamento, il progettista dovrà proporre almeno le seguenti possibili 

soluzioni: 

• la realizzazione di barriere di protezione lungo le porzioni del perimetro esposte alle 

traiettorie, anche attraverso la riconfigurazione delle recinzioni civili esistenti, purché 

dotate di adeguate caratteristiche tecnologiche e proprietà meccaniche (p.es. ricorrendo a 

reti paramassi commerciali e profili in acciaio laminati a caldo), e installate su idonei 

sistemi di fondazione, anche profonde; 

• il rafforzamento delle facciate esposte mediante elementi ad alta resistenza (setti, speroni 

e contrafforti in c.a.) e la distribuzione delle aperture principalmente lungo i lati non 

esposti. Eventuali finestre lungo i lati esposti potranno essere protette con elementi 

reticolari rigidi, similmente ai sistemi antieffrazione. 

b) Fenomeni di flusso iperconcentrato e di alluvionamento: edifici ubicati in aree 

potenzialmente attraversabili da flussi con elevato trasporto solido e battenti differenziati (IF, 

IA) 

Il progettista dovrà adottare le seguenti precauzioni: 

• escludere la realizzazione di locali posti al di sotto del piano campagna (garage, cantine, 

locali tecnici); 

• limitare il più possibile le aperture lungo la direzione dei flussi, ammettendo solo finestre 

predisposte per l’installazione di paratie rigide a chiusura tempestivamente attivabile in 

caso di allerta arancione o rossa; 

• qualora per motivi paesaggistici, architettonici e urbanistici l’edificio sia costituito da un 

unico livello fuori terra, che di norma risulterà destinato a civile abitazione, occorrerà 

prevedere un sistema fisso e facilmente accessibile per raggiungere la copertura (ad 

esempio scale a chiocciola), in modo da ridurre l’esposizione degli occupanti nei confronti 

dei fenomeni di flusso; contestualmente, dovranno essere adeguatamente rispettate le 

precauzioni di cui ai punti precedenti. Nel caso di edifici multipiano, il piano terra dovrà 

essere destinato ad usi non abitativi; 

• progettare le aree pertinenziali in modo che siano protette da opere di protezione come 

muri o barriere perimetrali con caratteristiche geometriche e strutturali idonee, purché ne 

sia assicurata la continuità con strutture similari esistenti o di nuova realizzazione, e venga 

verificato che i caratteri morfo-stratigrafici e le proprietà fisico- meccaniche del sottosuolo 

ne consentano un efficace realizzazione delle fondazioni. 

Il progettista dovrà in ogni caso verificare che tali opere di protezione non deviino i flussi al 

di fuori dei compluvi naturali e che non si creino invasi temporanei pericolosi per persone o 

beni. 

c) Fenomeni di instabilità locale: edifici localizzati lungo pendii acclivi in terra o roccia 

potenzialmente soggetti a scorrimento o distacco di blocchi (FC, FS) 
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Per le aree soggette a instabilità superficiali, nelle more della realizzazione degli interventi areali 

previsti dal piano della Struttura Commissariale, il progettista dovrà realizzare lungo le pertinenze 

confinanti con i pendii più acclivi (anche superiori a 50°) opere di recinzione alte non meno di 80 

cm e fondazioni adeguate per resistere a ribaltamenti o scivolamenti secondo le NTC 2018. 

Qualora l’edificio non disponga di aree contermini, sarà necessario evitare la realizzazione di 

aperture a tutta altezza lungo le facciate esposte. 

 

8) Allegati 

TAVOLA 1 - Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree a rischio frana R3, R4 e RPa del 

PSAI 

TAVOLA 2 - Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree a rischio alluvioni R3, R4 e RPa del 

PSAI 

TAVOLA 3 - Dettaglio della tavola 1- Zona RPa 

TAVOLA 4- Dettaglio della tavola 1 - Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree a rischio 

frane R3, R4 e RPa del PSAI -zona pendici Epomeo 

TAVOLA 5 - Dettaglio della tavola 1 - Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree a rischio 

frane R3, R4 e RPa del PSAI -zona Piazza Bagni 

TAVOLA 6 - Dettaglio della tavola 1 - Ubicazione degli edifici L4 confrontata con le aree a rischio 

frane R3, R4 e RPa del PSAI -zona centro Casamicciola 

TAVOLA 7 - Dettaglio della tavola 1 - Ubicazione degli edifici L4 confrontata modellazioni dei 

Centri di competenza ed Università - Crolli 

TAVOLA 8 - Dettaglio della tavola 1 - Ubicazione degli edifici L4 confrontata modellazioni dei 

Centri di competenza ed Università - Valanghe e colate detritiche 

TAVOLA 9 - Dettaglio della tavola 1 - Ubicazione degli edifici L4 confrontata modellazioni dei 

Centri di competenza ed Università - Flussi iperconcentrati 

 

 

 

 

 


